
Non solo Sircana
nell’archivio di Corona:
coinvolti numerosi Vip

SCENARIO IMPOSSIBILELA RETROMARCIA DI PAISSAN

WILLIAM WARD A PAGINA8GIAN MARIA DE FRANCESCO A PAGINA4

Occhipinti, ex numero uno del settimanale e manager Rcs: «Strano che dopo una spesa così le immagini siano rimaste nel cassetto». Il pm Woodcock vuole riascoltare Belleri

I misteri delle foto comprate e nascoste
Il sospetto dei redattori di Oggi: «Il direttore ha coperto qualcuno?». Imbarazzo al Corriere: «Che figuraccia»

diFILIPPO FACCI

Il diktat del Garante
in Inghilterra avrebbe oscurato

perfino Carlo e Diana

L’Authority fa mea culpa:
«Con quel provvedimento
difendiamo i privilegiati»

Il direttore di Oggi si difende per aver tenuto le foto di
Sircana nel cassetto, ma i suoi redattori non gli credono:
«Ha coperto forse qualcuno?». Imbarazzo anche al Cor-
riere della Sera: «Abbiamo fatto una figuraccia».

Finalmente libero. Dopo
due settimane di prigionia
nellemani dei talebani in Af-
ghanistan, il giornalista di
Repubblica Daniele Mastro-
giacomo è stato rilasciato.
L'incubo è finito quando il
reporter arriva all'ospedale
di Emergency avvolto in
una tunica verde scuro e
con un turbante beige sul
capo. «Sto bene» sono state
le prime parole. Secondo
fonti afghane in cambio del-
la liberazione di Mastrogia-
como sarebbero stati libera-
ti cinque esponenti taleba-
ni. La Cdl pretende chiari-
menti: «Quale costo politico
è stato pagato per la sua li-
berazione?».

Libero il reporter, 5 terroristi come riscatto
Mastrogiacomo torna a casa. La Cdl: «Quale prezzo politico è stato pagato?». I timori di Parisi
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C
onosco il direttore di
Oggi da una vita e so
che è una brava perso-
na e un eccellente gior-
nalista. Ciò nonostante

non posso fare a meno di notare
che le sue giustificazioni a proposi-
to del Sircanagate non spiegano
un bel nulla. Anzi, lasciano aperti
una serie di inquietanti interrogati-
vi.

La storia la conoscete. Nella not-
te fra il 13 e il 14 settembre il porta-
voce del governo viene pedinato e
fotografato. Sono immagini che
possono mettere in imbarazzo la
persona, niente di penalmente rile-
vante. Dopo aver fatto il servizio, il
fotografo esulta al telefono con Fa-
brizio Corona e dice «stiamo a get-
tare le basi del nostro futuro». Per
i pm di Potenza si prepara un ricat-
to.

Le foto, a quanto è dato sapere,
spariscono per due mesi, per ri-
comparire a novembre sulla scri-
vania di Pino Belleri, il direttore di
Oggi. Il giornalista alla guida del
settimanale di punta del gruppo
Rizzoli Corriere della Sera le com-
pra per una cifra intorno ai 100mi-
la euro, ma non le pubblica. Quan-
do il caso del tentato ricatto al por-
tavoce di Prodi esplode, tace. E se
ne sta zitto anche quando il Corrie-
re spara in prima pagina un’inter-
vista al fotografo Max Scarfone, il
quale afferma, mentendo, che
quelle immagininon esistono. Vuo-
ta il sacco solo alle 23.23 quando il
nostro Gianluigi Nuzzi gli dice di
sapere che le istantanee le ha com-
prate Oggi. Perché Belleri si com-
porta così? Egli spiega che ha ac-
quistato quelle foto per non la-
sciarle alla concorrenza, ossia per
ritirarle dal mercato. Non conosco
il budget a disposizione del diretto-
re di Oggi, ma faccio questo mestie-
re da 30 anni e non credo che si
spendano cifre del genere a cuor
leggero. Qualcuno mi ha obiettato
che centomila euro sono tanti, ma
certi servizi costano: per le imma-

gini della figlia di Angiolina Jolie e
di Brad Pitt c’è chi ha speso 250mi-
la euro. Vero: ma quelle sono foto
che hanno fatto il giro del mondo,
quelle di Sircana invece hanno fat-
to il giro del cassetto di Belleri. Al
massimo sono passate dalla scriva-
nia del direttore di Oggi a quella di
qualche alto papavero del gruppo.
Perché è evidente che Belleri non
ha deciso da solo.

Un giornalista è pagato per dare
le notizie, non per nasconderle. E
Belleri è un giornalista di razza. Se
ha sborsato 200 milioni di vecchie
lire per togliere dal mercato quel-
le immagini, c’è qualcuno che gli
ha detto di farlo, che gli ha dato
l’autorizzazione, se non l’ordine.
E chi è questo signore? Il direttore
generale? L’amministratore dele-
gato? Il presidente? Diteci: qual
era l’interesse del gruppo Rizzoli
Corriere della Sera – società quota-
ta in Borsa - a far sparire quelle
foto? E poi: come mai quel servizio
fotografico aveva un prezzo defini-
to intrattabile, prendere o lascia-
re, a scatola chiusa? Ho lavorato
all’Europeo e ho comprato centina-
ia di servizi fotografici e so che la
regola numero uno è trattare:
l’agenzia chiede 10 e io ne offro 5,
per poi pagare 7 o 8. A maggior
ragione se si tratta di servizi che
costano 100mila euro. Come mai
quello su Sircana era invece un
pacchetto aprezzo chiuso ea Belle-
ri è toccato solo prenderne atto e
sborsare?

Insomma qualcuno dei vertici
aziendali ci vuole spiegare come
mai un grande gruppo, cui fanno
riferimento azionisti importanti,
ha nascosto pagandole a caro prez-
zo le immagini? La Rizzoli Corrie-
re della Sera, le cui testate - a co-
minciare dalla capofila - danno
spesso lezioni di etica al Paese e
alla politica, voleva fare un favore
a Silvio Sircana? E perché mai
avrebbe dovuto? Ce lo spieghino,
così d’ora in poi sapremo come re-
golarci.

QUELLO CHE ANCORA NON CI HANNO DETTO

Pubblicare le foto
atto di coraggio
Giordano Bruno Guerri

Da censurare
è certa stampa

Marco Vitale

Strada sbagliata
Massimo Teodori

S e fosse stato il primo
inciampo, si potreb-

be pensare ad un gover-
no e ministri economici
pasticcioni. Si tratta inve-
ce di una regola: come
vessare i contribuenti e
addossare la colpa alle
gestioni precedenti. Oggi
parliamo di (...)

Fiamma Nirenstein

GLI AIUTI A HAMAS

«Gogna mediatica»
Lerner infedele

anche a se stesso
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NOVE MESI FA SCRIVEVA L’ESATTO CONTRARIO

LE TASSE SULL’IVA

LEDOMANDE
SU«CORRIEROPOLI»
Maurizio Belpietro

G entile Sircana,
uso non per forma que-

sto aggettivo, perché tale lei
mi sembra: pur non (...)
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E gregio Direttore,
non sono un lettore sta-

bile del Giornale pur aven-
do, per lunghi (...)
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L a liberazione di Daniele Mastrogia-
como non può che rallegrare noi

come i colleghi de La Repubblica e gli
italiani tutti. Quando si salva una per-
sona in pericolo, chiunque essa sia, di
sinistra o di destra, giornalista o vigi-
lante, è la vittoria della vita sulla mor-
te e della ragione sulla violenza. Si ag-
giunga un altro motivo di soddisfazio-
ne: è stato salvaguardato, pur se in
presenza di un collaboratore locale uc-
ciso, un reporter che ha avuto il corag-
gio di avventurarsi in zone pericolose
per testimoniare direttamente (...)
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LA RESA AI TALEBANI

I fenomeni
delle tre carte

Nicola Porro
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L e ragioni per cui il settimanale Oggi
strapagò le foto di Silvio Sircana so-

lamente per ritirarle dal mercato non
sono chiare per niente. Può essere che
il direttore non voglia dare delle spiega-
zioni serie prima di averle date alla ma-
gistratura. Nel caso, il medesimo po-
trebbe chiarire anche un altro mistero
di cui parlò Anna Falchi in un interroga-
torio reso a Potenza.

Nel computer sequestrato al marito
Stefano Ricucci dalla Guardia di Finan-
za, racconta l'attrice, c'erano delle foto
rigorosamente private dove lei figura-
va a letto con il suo gatto, nuda. Delle
foto non seppe più nulla, sinché le giun-

se una telefonata da Oggi: «Era una
donna, diceva: abbiamo queste foto, pe-
rò, se è disposta a fare un'intervista,
non le pubblichiamo».

Uno scambio, diciamo. «Non mi scan-
dalizzai, io sono la regina dei calendari,
però si trattava di materiale privato e la
cosa mi preoccupava, soprattutto per-
ché mio marito intanto stava dove sta-
va». In galera.

Va detto che Anna Falchi sostiene che
l'intervista poi non si fece e che riuscì
comunque a tamponare la cosa. Tutto
questo l'ha detto a un magistrato, ma
speriamo che si sia sbagliata. Speriamo
che abbia preso lucciole per ricatti.

Ètutto uno scatta scatta

Adesso che i palestinesi hanno
avviato il loro governo di coali-

zione fra Fatah e Hamas, prima di
decidere quale rapporto bisogna in-
trattenere con i suoi membri, due
elementi vanno valutati a fondo:
quello politico, ovvero a che cosa
porterà la scelta di riconoscere o
meno il nuovo esecutivo, e quello
economico, ovvero a che cosa por-
terà dal punto di vista (...)
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Finanziamenti pericolosi

Battisti, c’è già il partito dell’amnistia
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Laura Cesaretti
da Roma

�È il giorno del tripudio
per la liberazione, e nessu-
no vuol rovinare la festa per
il rilascio di Daniele Mastro-
giacomo. Anche se dall’op-
posizione qualche voce ini-
zia a levarsi, per chiedere
chiarezza sui risvolti del ra-
pimento e della trattativa
condotta dal governo.

Governo nel quale spicca,
per la sua eloquenza, il fer-
reo silenzio del ministro del-
la Difesa. Lo stesso Arturo
Parisi lo ha sottolineato, ap-

pena due giorni fa: «La Dife-
sa è abituata a lavorare ta-
cendo», ha fatto sapere
mentre da Palazzo Chigi e
Farnesina continuavano a
trapelare commenti e indi-
screzioni sulla trattativa in
corso e sull’attivismo telefo-
nico del premier per ottene-
re dal governo afghano la li-
berazione dei prigionieri ta-
lebani, secondo le richieste
dei sequestratori. Prigionie-
ri che inizialmente erano
tre, e nella frenetica giorna-
ta didomenica sono diventa-
ti improvvisamente cinque.
«Forse se Prodi ci avesse ri-

sparmiato quelle telefonate
pubbliche a Karzai, sareb-
be più semplice evitare che
ora si apra un caso politico
su cosa è stato concesso ai
talebani», lamentano da un
partito della maggioranza.

Di certo c’è che ieri Parisi
non ha detto una parola,
mentre tutti i suoi colleghi
di governo e di maggioran-
za si lasciavano andare al-
l’entusiasmo. E qualche suo
collegadi schieramentocon-
fida che il ministro della Di-
fesa guarda con preoccupa-
zione alle ripercussioni che
la gestione del sequestro

può avere. Anche perchè, è
il ragionamento che viene
fatto, ora che Mastrogiaco-
moè stato liberato, in Afgha-
nistan restano migliaia di
italiani, a cominciare dalle
nostre truppe. E il successo
ottenuto dai talebani ri-
schiadi renderli obiettivi ap-
petibili per nuovi ricatti al
governo. La pesante ironia
di Francesco Cossiga, che ie-
ri si è complimentato con
Prodi e D’Alema per «il
grande coraggio di ricono-
scere implicitamente i tale-
bani e Al Qaida, attraverso
il loro grande amico Gino

Strada», coglie nel segno. E
c’è chi ieri ricordava come
Parisi, durante la sua mis-
sione in Afghanistan, non
avesse voluto recarsi in visi-
ta proprio da Strada. E co-
me non abbia apprezzato
per nulla la strana uscita di
Piero Fassino sul «guardar-
ci negli occhi» con i talebani
ad un fantomatico tavolo di
pace. E d’altronde anche le
parole pronunciate, pro-
prio davanti a Prodi, dal
Cancelliere tedesco Angela
Merkel pesano come maci-
gni: «Non intendiamo mini-
mamente farci ricattare da
chi fa cose disumane», ha ri-
sposto ai giornalisti italiani
che le chiedevano se il suo
governo intenda trattare
per la liberazione degli
ostaggi in Irak.

da Roma

�ÈunD’Alemain tutamime-
tica quello sbarcato in nottata a
Washington. Non tanto per via
dell’Afghanistan,vistocheilmini-
stro degli Esteri insiste e presen-
terà all’Onu la richiesta di indire
una “conferenza
internazionale”
per individuare
«forti impegnipo-
litici, economici
ed umanitari» al
posto di quelli mi-
litari. Quanto per
l’annunciata vo-
glia di chieder
conto a Condole-
ezza Rice - con
cui è in program-
ma una cena in
unristorante -dei
casi Calipari ed
Abu Omar.

Il titolare della Farnesina non
mancherà comunque di far pre-
sente al numero uno del Diparti-

mento di Stato - come ha detto
prima di prendere il volo per la
capitale Usa - che per quel che
riguarda l’Afghanistan«i risulta-

ti militari non sono
brillanti» e che
quindi occorre ri-
pensare il tutto. Gli
americani, si sa,
dall’orecchio della
possibile conferen-
zanonsentonomol-
to: diffidano dal ti-
rare in ballo Iran e
Pakistan. C’è ap-
poggio francese in
consigliodisicurez-
zaOnu,doveD’Ale-
ma domani terrà il
suo intervento. Pu-

re i tedeschi si dicono favorevoli,
anche se giusto ieri - ricevendo il
premier afghano Karzai a Berli-
no - la cancelliera Angela Merkel

ha detto che «la Germania non
cederà al ricatto di terroristi»
che esigono il ritiro delle truppe
tedesche dall’Afghanistan per li-
berare due ostaggi rapiti in Irak.

Ma poi che tipo di conferenza?
Con quali presenze? D’Alema
nonsisbottona troppo.Sadicam-
minare sul filo di un rasoio. An-
che perchè oltre Atlantico, assie-
mea lui, songiunte levocipartite
daRoma,cotèdisinistra,chevor-
rebbero anche i talebani presen-
tial tavolodella trattativa.Hade-
stato stupore Fassino.Tant’è che
assieme al rigetto di pressochè
tutto il centrodestra, anche tra i
rami dell’Ulivo sono stati in pa-

recchi a scuotere la testa, incre-
duli.«Comepotremmoabbando-
nareKarzai cheè ilgovernolegit-
timo di Kabul?» ha chiesto pole-
mico l’ex-premierDini.«I taleba-
ni sono la causa della situazione
afghana. La proposta di Fassino
è sorprendente e irrealizzabile»
ha tagliato corto Polito (Marghe-
rita). Per non parlare di Emma
Boninochehasparatoazerocon-
tro l’ipotesi del leader diessino,
definendola «iniziativa davvero
discutibile» e, ad un primo esa-
me, forse più orientata a a fini in-
terni che ad una soluzione da da-
re al problema. «Karzai - ha rin-
carato il ministro della Rosa nel

pugno - ha fatto sapere in mille
occasioni che non accetterebbe
una soluzione del genere. E allo-
ra perchè metterlo in difficol-
tà?». Ma accanto ai “no” appaio-
noanche dei robusti sì al coinvol-
gimento dei fondamentalisti isla-
mici. Scontato quello degli uomi-
ni di Diliberto e di Pecoraro Sca-
nio, è Bertinotti, smessi i panni
da presidente della Camera su-
per partes, a stupire: «La propo-
stadiFassino?Ragionevole e im-
portante», dice rilevando che coi
nazisti in fugadaMilanotrattava-
noPertini eParri.Ricordoquesto
che piace poco all’Udc Volontè
che parla di «paragoni fantasio-

si» perchè nel ’45 i nazisti erano
infuga,mentreoggi i talebanian-
nunciano offensive.

Acercaredi smussaregliango-
li, con un colpo al cerchio ed uno
allabotte, intervienealloraD’Ale-
ma. Fassino? «Non ha fatto altro
cheriprendere l’offertadiKarzai
al mullah Omar per cercare di
riappacificare il paese. Solo che
l’invito non è stato accolto dai ta-
lebani». Si mostra poi sicuro, il
titolaredellaFarnesina,che ilgo-
verno ulivista saprà doppiare
senza problemi lo scoglio del rifi-
nanziamentodellamissioneaKa-
bul. E naturalmente auspica di
trovare orecchie attente nel Pa-
lazzo di Vetro. Dove però stanno
iniziandoagiungereanche inter-
rogativi insidiosi sul ruolo del-
l’Italia nella liberazione di Ma-
strogiacomo. Che cosa si è paga-
to? Vero che si sono liberati peri-
colosi terroristi? Roma ha di fat-
toriconosciuto il ruolodei taleba-
ni?

[AMC]

Fausto Biloslavo
da Kabul

�«Temevo di venire ucciso»
sono le prime parole di Daniele
Mastrogiacomo per descrivere le
due settimane di terribile prigio-
nia nella mani dei talebani. Ieri
sera è stato liberato, nella provin-
cia afghana di Helmand, in cam-
bio di cinque comandanti taleba-

ni, compreso Hafiz Hamdullah
accusato di avere pianificato at-
tentati suicidi a Kabul. Ieri sera
poco dopo le 18 afghane l’inviato
di Repubblica è arrivato all’ospe-
dale di Lashkargah di Emergen-
cy, l’organizzazione umanitaria
fondata da Gino Strada, che ha
reso possibile la sua liberazione
assieme a mediatori afghani, i
servizi segreti locali e italiani. Le
prime immagini lo riprendono
con il tipico turbante pasthun e
un tradizionale abito afghano
composto da tunica e pantaloni a
sbuffo. Provato, ma felice per la
liberazione, ringrazia tutti e poi
comincia a raccontare i 15 giorni
da incubo che ha passato con i
talebani definiti «dei pazzi, fana-
tici». Il momento più impressio-
nante deve essere stata la decapi-
tazione dell’autista, Said Agha,

considerato una spia. «Il loro co-
mandante - ha raccontato al Tg3
il giornalista - si è alzato e ha det-
to: “In nome dell'Islam ti condan-
niamoa morte”. Tremavo, pensa-
vo adesso tocca a me. Mi hanno
messo in ginocchio con le mani
legate dietro e la benda che non
era messa bene sugli occhi, forse
apposta. E così ho visto che pren-
devano questo povero cristo, lo

soffocavano nella sabbia e
gli tagliavano la testa».

Mastrogiacomoè stato ra-
pito da una banda di ragaz-
zi intrisi di Islam estremo.
«Mi hanno dato un colpo
prima sulla schiena con il
calcio del kalashnikov - ha
ricordato l’inviato - e poi
me ne hanno dato un altro
in testa. Ho visto le stelle e
il sangue è cominciato a

sgorgare». Infine lo hanno chiu-
so nel bagagliaio di una macchi-
na e spostato in 15 prigioni diver-
se. «Quando non riuscivo a muo-
vermi, quando mi legavano mani
e piedi, quando stavo da solo in
prigioni piccole come ovili in mez-
zo al deserto... sapevo che l'Italia
in qualche modo mi era vicina» -
ha detto Mastrogiacomo alla tv di
Repubblica.it. - Era l'unico con-
forto in quei momenti in cui teme-
vo di morire». I comandanti fon-
damentalisti sono stati chiari fin
dall’inizio: «Se sei una spia ti ucci-
diamo. Se non sei una spia, ma
un giornalista come dici di esse-
re proviamo a fare uno scam-
bio».

Per fortuna lo scambio è riusci-
to, con cinque comandanti tale-
bani, ieri alle 5.10 del pomerig-
gio in Afghanistan, come ha ri-

portato per prima l’agenzia di
stampa afghana Pajhwhok.
L’operazione è stata organizzata
sul fiume Helmand, che taglia da
nord a sud la provincia. Su una
riva i talebani aspettavano,arma-
ti fino ai denti i loro uomini e sul-
l’altra Daniele ed il suo interpre-
te, poi sparito, sono stati caricati
su due convogli della parte neu-
trale, che ha organizzato lo scam-
bio, composta da capi triba-
li ed emissari italiani. Nella
zona si erano piazzati an-
che i servizi afghani e le
truppe della Nato rimane-
vano pronte ad intervenire
nel caso qualcosa fosse an-
dato storto. Il convoglio con
Mastrogiacomo è arrivato
poco più di un’ora dopo a
Lashkargah, il capoluogo
della provincia di Hel-
mand.

Mullah Dadullah, il feroce co-
mandante senza una gamba che
ha gestito il sequestro, ha inviato
un file audio all’agenzia di stam-
paafghana Pajhwhok annuncian-
do che in cambio del giornalista
italiano erano stati consegnati ai
talebani cinque detenuti nelle
carceri di Kabul e forse in Paki-
stan. I primi due, i cui nomi era-
no noti, sono Latifullah Hakimi,
ex portavoce talebano, arrestato
nel 2005 in Pakistan, assieme ad
Ustad Yasar, un altro dei rilascia-
ti. Ambedue estradati in Afghani-
stan scontavano la pena nel car-
cere di Pol i Charki a Kabul.
Yasar, responsabile della cultu-
ra ai tempi del regime talebano,
viene considerato l’ideologo dei
fondamentalisti. Fra gli scarcera-
ti c’è l’enigmatico Ahmad Man-

sour, che era stato arrestato nel
distretto di Swabi, in Pakistan,
dove sorge un campo profughi af-
ghano, che ha fornito la carne di
cannone per i talebani. Secondo
lo stesso Dadullah si tratterebbe
di suo fratello ed il suo nome è
stato inserito nella lista all’ulti-
mo momento, al posto di Moham-
med Hanif, un altro ex portavoce
talebano, che non aveva alcuna

intenzione di consegnarsi. I fon-
damentalisti insistevano su Ha-
nif perché volevano giustiziarlo
come «traditore». Ai servizi af-
ghani e poi in televisione aveva
rivelato che mullah Omar, il lea-
der guercio degli integralisti si
nasconde a Quetta, in Pakistan e
che i servizi di Islamabad aiuta-
no i talebani. Di Abdul Ghaffar, il
quarto rilasciato si sa solo che è
un fedele comandante di Dadul-
lah, mentre un altro pezzo gros-
so liberato è Hafiz Hamdullah.
Durante l’Emirato talebano era
console a Peshawar, la Casablan-
ca della zona tribale pachistana.
Dopo il crollo del regime è stato
catturatoa Kabul, dove lo accusa-
no di aver guidato una cellula di
terroristi che ha messo a segno
diversi attentati, comprese azio-
ni suicide.

IlgelodiParisisullagestionedelletrattative
Il ministro della Difesa preoccupato, ora i talebani possono preparare nuovi ricatti
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MISSIONE IN AMERICA

Il vice premier non boccia la proposta di Fassino di sedere al tavolo
con i talebani. E agli Usa dice: «Risultati militari poco brillanti»

I L N O D O A F G H A N I S T A N

Arturo Parisi

da Roma

�Le prime parole che
Luisella Longo, la moglie
di Daniele Mastrogiaco-
mo, ha detto al marito su-
bito dopo aver saputo del-
la liberazione sono state:
«Daniele amore mio». È
stato quasi un urlo, ha
spiegato il direttore della
Repubblica Ezio Mauro, e
a quel punto «siamo tutti
usciti e li abbiamo lascia-
ti parlare». La telefonata
dell’inviato appena libe-
rato con la moglie, che
per l’intera giornata èsta-
ta negli uffici della dire-
zione della Repubblica, è
durata una decina di mi-
nuti. La signora ha detto
di aver appreso dal mari-
to che aveva patito una
dura prigionia, durante
la quale «ha visto cose
atroci e feroci, per le qua-
li è molto provato».

Il figlio Michele ha det-
to di averlo «sentito mol-
to concitato, molto emo-
zionato, diciamo anche
un po’ piùprovato di quel-
lo che a noi tutti aveva fat-
to sembrare attraverso
quel video, del resto non
deve essere stato facile».

La moglie: ha
visto cose atroci

Racconta: «Ho visto
decapitare il mio

autista e ho pensato:
adesso tocca a me»

«Sono pazzi fanatici.
Mi hanno colpito alla
testa e poi detto: se sei
una spia sei morto»

L ’ O S T A G G I O R I L A S C I A T O

DECISO Massimo D’Alema

È stato ferito alla testa dai suoi rapitori, minacciato di morte, spostato in 15 prigioni diverse. Ma dopo due settimane per l’inviato italiano l’incubo è finito

Libero Mastrogiacomo, liberi cinque talebani
Le prime parole: «Temevo di essere ucciso». Tra gli scarcerati la mente dei fondamentalisti e l’ideatore degli attentati suicidi di Kabul
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